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Un foglili separato, Baiocchi cinque. 

% R_( I Signori1 Associati" di Roma che desiderano ir giornate .recato al do
micilio pagheranno in aumento dr nsssoeiazione baiocchi 5 , al" mese. 

VENERDÌ ' 

AVVERTENZE 
La distribuzione ha luogo alla Dirette dell'EPCh 

CA : Pala/io fiuonacrorii Via del Corso N. 419. 
Pacchi lettere e gruppi saranno inviali/rancW. 
Nei gruppi si noterà il nome di bfcli gì' itivia. 1 ; 
Il prezzo per gli annunzi senjptfté %).; .?0., Le. 

dichiarazioni aggiuntevi baj. 5. per ogni linea. 
Per le inserzioni di Articoli da convenirsi.' ' 
Lettere e manoscritti presentali alla Dimione 

non saranno in conto alcuno restituiti. 
Di tuttocib che viene inserito sótto la rubrica di 

Il Articoli comunicati ed Annuitisi non risponde in • ve
li run modo la Direzione. 

IRRATA CORRIGE, 
Avendo avuto occasione di parlare nel nostro Nu-

metn 17 della elargizione fatta dal Ministro) di Polizia 
a favore dei detenuti delle carceri nuove ne" fu per c

quivoco segnalo il numero di 30 men ire ascendeva 
a 371. 

" " ' ROMA f APRILE. 
Il nuovo Ministero napoletano e composto 

come lo abbiamo jaw ««©towtoo. 
Il suo programma ò quale noi dovevamo 

attenderlo da uomini eminentemente liberali, 
e della di cui sincera amicizia ci onoriamo da 
lungo tempo. Napoli per condizioni civili e geo

grafiche le più favorevoli, non dovrebbe mai 
esser l'ultima a porger sostegno alla gran cau

sa del risorgimento d'Italia. Era ornai tempo, 
che quel popoloso regno si scuotesse , e non 
fornisse più oltre argomenti a vergognoso, ma 
purtroppo vere accuse, d'inerzia incompatibile 
col fermento degli animi, che si agitano poten

temente in ogni angolo della nostra bella peni

sola. Quando tutti accorrono volonterosi a ri

vendicare la nazionalità nostra, quando i più 
piccoli e più pacifici Stali fanno ogni sforzo 
per raggiungere il santo scopo di scacciare al 
di là dello Alpi lo straniero, sarebbe onta do

lorosa insopportabile vedere otto milioni dei 
nostri fratelli restaesene impassibili a contem

plare gli e^fttlj, senza che un giorno possano 
dire abbiamo combattuto anche noi, e possia

mo assiderci con gioja al nazionale banchetto, 
appareqchiatoci dalle nostre fatiche, e dalla no

stra vittoria. Qua la destra; stringiamoci in una 
compatta, indivisibil catena, e dalle Alpi al Faro 
uno sia il volere, uno il popolo, che possa chia

marsi con orgoglio, e con veto giubilo ITA

LIANO. 
Questi sentimenti, noi li vediamo espressi 

nella petizione, che riportiamo, e quindi di gran 
cuore le abbiamo (}alo posto nelle colonne del 
nostro Giornale, cita vorremmo contenesse sem

pre parole, che l'ossero seme d'infamia ai dis

leali figli della patria, 0 fruttassero gloria ai 
generosi difensori di lei. 

PETIZIONE PBESENl'ATA AL RE DI NAPOLI 
PEft LA PUOtfTA 8PBIN/ION8 01 TBUPPE IN LOMBABMA 

S t B E 

Permettete all'ultimo de'citladini di mostrarsi, quale 

egli fu sempre, noti secondo ad alcun altro nell' amore 
della Patria Italiana, e di dire a V. M. la verità, anche a 
pericolo di spiaccrvi. 

La politica degl'indugi, della inazione e delle lusin

ghe , con la quale il Ministero del 29 gennaio, dise

guale alle necessità do'lempi, senza avvedersene à por

talo fatalmente questo paese all'orlo di un precipizio, e 
minaccia di perderlo se V. M non affida prontamente ad 
altri nocchieri la nave dello stàio, è la politica ancora 
in cui sventuratamente si confida per trattenere gl'impeti I 
generosf det r%^« l l« tw^to , ch« x*»irt*«sì ardente del 
pio desiderio di concorrer tosto ed efficaoemente con tut

te le forze sue all' ajulo della pugnante Lombardia — 
SIBB, maledite a'consigliatori di un si falso ed impotente 
sistema: dite loro altamente, che oggi la sola politica pos« 
siliile a'govcrni è quella della virtù e della schietta verità; 
pena la propria distruzione. 

Mentre nel nostro Gl'ornato Ufficiale i ministri con 
frasi di misurala circospezione , per la spedizione ed il 
transito delle nostre truppe, annunziano sempre penden

ti con Roma e Toscana trattative , che le circostanze e 
l'urgenza de' casi addimostrano inutili e forse del tutto 
inesistenti; il pubblico ben conosce la vera cagione della 
inazione e perplessità do/medesimi nell'aiiilnro la grande 
nazionale impresa. È ormai un» certezza, che l'Inghilter

ra, ricorrendo al vieto pretesto di quel Trattalo che nel 
1815 preteso spegnere o vendere a schiavitù straniera la 
più nobili nazioni dell'Europa civile,' à chiesto spiegazio

ni, e protestato contro il governo di V. M., so vorrà pro

teggere con la forza delle armi nostre la. santa causa de' 
fratelli Lombardi. 

Alle vive ed ansiese istanze , che per via di lettere 
in questi giorni a me giunsero da'pifc benemeriti italia

ni miei amici da quasi tutto le Provincie della penisola 
e dalla stessa Milano, perchè eccitassi ancor io l'ardore 
de'miei concittadini alla santa crociata nazionale, ò pen

sato che non potici senza ingiuria rivolgermi a questo 
popolo il quale non può essere più ferverne , e ad una 
strenua gioventù che offre quotidiano esempio di gara 
nobilissima nel correr volontaria a militare per la re

denzione lombarda: ma che polendo rivolgermi al gover

no di V. M. , ed unire una debole voce di più all'au

torità del voto pubblico, il trascurarlo mi farebbe man

care ad un sacro dovere , e mi renderebbe indegnò del 
nome, che con superbia porlo, d'italiano. 

Sim,', le proteste dell'Inghilterra non possono, non 
debbono arrestarvi ; perchè esse vorrebbero niente me

no che farvi rinnegare la patria italiana di cui siete li

gi nulo Al contrario, prima i ronsiglrdell'umanilà e della 
giusluia, e poi anche quelli della politica utilità e conve

nienza debbono determinarvi a far subito accorrere i no

stri soldati là dove tutte le altre schiere it diane bene

dei te. dal Vaticano pugneranno in difesa degl'italiani di 
Lombardia. 

L' umanità deve farvi fremere di orrore al solo lon

tano pensiero che hi popolazioni Lonbardo poteisero per 

difetto di validi soccorsi rimanere esposte alla disperata 
brutalità di feroce straniera Saldateseli.' Il loro sangue 
ricadrebbe, o SUB, sul vostro capo, e chiederebbe Ven' 
dello a quel Dio che in quest' anno' cosi visibilmente' 
protegge l'Italia. 

Né d'ingiustizia sentirebbe il nostro armato concor

so , anzi non sarebbe che I' adempimento di legittimo 
debito, ora che V. M. à già dichiarato agli altri princì

pi d'Italia di aderire alla Lega Politica; Italiana. UemAe 
i particolari patti di questa Lega non| ijiawper a(><to 
fermati, pww «ella va a mastro» ■ foniitfiftctirnlfe #^ fte 
consentita s'include ormai l'obbligo reciproco del soccorso 
contro forestiero nemico Oltre di che, dove la comunu 
sicurezza ed indipendenza à gravi pericoli a temere 
nella remola possibilità della straniera vittoria; ed è in

dubitato che gli effetti di questa non sarebbero solamente 
esiziali per la Lombardia, ma altresì più o meno per lutti 
gli altri governi della penisola; è torza ammettere in que

sti la più santa e legittima necessita d'intervento, per 
quel naturai diritto che ogni Stato à di provvedere per 
tempo alla propria conservazione 

Ma i consigli della convenienza politica 'sono ancora 
più imperiosi. Primamente non è solo la causa" de'popo

li, ma quella ancora de' principi italiani, che li chiama 
a presidiare validamente e prestamente i Lombardi. Se 
tardano, e se la Lombardia vedrà fallire, le sue speran

ze noli' aiuto di tutta Iialia; sarà costretta ad accettar 
l'aiuto di Francia repubblicana ; sola non potendo reg. 
gere assolutamente all'urto do' suoi nemici. E di ciò non 
sarebbo il più dannoso effetto , che sorgerebbero fin da 
ora nel cuore doll'Italia una o duo forti repubbliche, le 
quali oggi forse frastornerebbero l'opera dell'unità delle 
italiche istituzioni e forme di reggimento: ma ben alas

simo dannai sarebbe quello di dover tanta impresa riu

soir solamente a scacciare d Italia uno straniero per por

tacene un altro, ed in somma meno ad una liberazio

ne che ad una nuova occupazione e conquista , le cui 
conseguenze ben si fanno argomentare dalia starla me

desima di tempi da noi non lontani. Non à dunque, il 
vostro governo altra scelta, che tra il voler la Lombardia 
italiana ed assai probabilmente costi tu/donale, ovvero re

pubblicana e francese. 
In secondo luogo, la prolesta brittannica sembra a

versi a tenore più come ostentazione di buoni ufflej ver

so l'Austria per non perderne l'alleanza, che come seria 
minaccia di attiva opposizione all'opera de' governi ita

liani: ed in fatti l'Inghilterra non può al certo preferire 
alla liberazione tutta italiana di Lombardia la discesa 
di eserciti trancesi nella nostra penisola ; né a lei già 
spiace il comporsi della penisola italiana ad unità fede

rale , an/i ora più che mai à interesse di opporre un 
compatto antemurale allo spirito d' invasione che crede 
ingenito nella Repubblica di Francia ; né in line , pur 
volendo, oserebbe oggi accendere per favorir 1' Austria 
una conflagrazionedi guerra europea, mentre nell'interno 

, ella stessa è commossa da gravi turbolenze , e lo spot



nBJ" 

74; 
W mm *m & 

ÌWB&ML 
é 

m 
t«ro dell'Irlanda In questo anno destinato dalla Provviden
za al risorgimento J8Ìle,,|pente nazionalità torna a com
parirle innanzi più minaccioso che mai,.» 

In terzo luogo,, se lieve non può dirsi la pugna (Ite 
è riserbatà alle legioni d'Italia nelle pianure di Lombar
dia ; dubbioso^jrgQìgWJar non si dee l'esito della san-
tissim»J<Hpre*at,^^n,oftgasi mento allo sialo di con
fusione ti di èfttnjfQty, in cui giaco di presente il go
verno MsifjÉÉJpn )e mutate sue forme, al difetto maV 
simo in cui| |^| | |si-(li pecunia e di mezzi per sostenere 
a lungo l e ' J K , , alle fiamme di coraggio e di spirito 
nazionale rfj'luè ffdoiio e gareggiano le schiere italia
ne, al nessun' conio che I' Austria , può fare del nerbo 
ungherese, tirolese ed italiano delle sue armate, ed in
fine agli eguali motj ,di disgregazione che agitano anche 
la altre parti di quel male accozzalo impero, specinl-
tnente il Tirolo surto pure a repubblica, la Gallizia ohe 
anela alla ricomposizione dell'immortale Polònia, e più 
di tutte l'Ungheria che dieesi aver proclamato di già a suo 
re iijJfjttejneJPaJotjnp Stefano : per te ̂ uali considera
zioni tutto promette a nostri buon successo. 

Da ultimo, chi oserà pur mettere in forse, se giovi 
a priricipq italiano disertare nel momento del supremo 
pericola) lo. causa comune d'Italia, l'apprestare con la pro
pria inorzià il più manifesto aiuto allo straniero oppres
sore i edìlf t ir eausa comune con lui?' Non è forse a 
questo ,sqIo misfatto di lesa nazionalità che debbono i 
duchi di Modena e di Parma I» perdita stessa delle loro 
corone ? E non diverrebbe inoltre, dopo ciò, impossibile 
al vostro governo ottener fiducia ed amore da' propri 
popoli, ed opporre argine alcuno alle brame lo più intem
peranti? Che se mai l'esercito degli altri principi italiani 
senza il vostro aiuto trionfasse; qunl condizione nella pe-
tyspla diverrebbe la vostra ? 15 se succumbesse; chi conte
ner potrebbe ventiquattro milioni di uomini dai grdarvi 
nemico e carnefice d'Italia , e dal farvi segno aloro odj ed 

' aj|e loro imprecazioni ? 
Deh riguardar vogliate, o Re, come vostri personali 

nemici cojoro i quali vi facessero ancora dubitante dal 
prender parte all'impresa santa e magnanima. SI, nemici 
essi„SQiio del ,vos(ro onore, della vostra fama, della stes
sa «oropa. vostra.Rigettate i •timidi consigli. Innalzate 
juich.e voi il grido di guerra: esso risuoni per tutte le pro
vvide del Rearaay, e rispouda a quel' grido che dalle Alpi 
al Tronto gLi suona. Volino ad un vostro cenno le schiere 
napolitano su que'campi che dimenticar faranno la gloria 
di Legnano, e nel giorno del cimento non permettete che 
fra le accolte bandiere, italiane manchi sol la vostra Sal
vale vqi stesso e noi dall' ignominia e dallo scorno di 
sentirei chiamare invano -in quel giorno solenne ad alta 
voce sul campo di battaglia da'fratelli del resto d'Italia, 
senza che alcun di noi possa u quella chiamala rispon
dere. Oh chi non freme al pensiero, che dopo quel giorno 
un napolitano non potrebbe levar gli occhi e guardare in 
yiso nu altro italiano senza esser costretto ad arrossire ? 

Sjim , •scondete nel vostro cuore ; e per quel sangue 
italiano cho vi scórre nelle vene, non vogliate solo far
vi rappresentare dalle vostre milizie nella guerra della 
iXalìana indipendenza ; ma nel momento della partenza 
p?qate,ltele anzi loro, che voi slesso le raggiugnerete nei 
piani di Lombardia, e le guiderete alla vittoria. SI, cor
rete dove la saluted' Italia vi chiama; e sarà questo il più 
gagliardo fieno che a qualunque pericolo d' intorni com-
moviineftti p scontentézze pensar pussiale ud opporre. La 
quiete, del paese,, la tregua in ogni maniera di discordi 
passiopi ed esigenze, diverrebbero por tutti come un do-
bjlp.religioso e cittadino; e la pubblica tranquillila sareb
be più, elueacomeule tutelala che con qualsivoglia appa
ralo di forza, perchè voi sebbene lontano diverreste pre-

jse^ie arcuavi di tuiti, i cittadini» ed a.tmU sacro. , . 
Oli quale splendido campo, a voi d' innanzi apre la 

sorte ! Correte, o Smga ricevere in esso it bai tesimo del
la gloria jtaliaua, ed a riconquistar le simpatie e le he* 
iiedizipiij di luti' i figliuoli d Italia. Deh lasciar non vo
gliate al re CARLO AtBKmo la gloria di essere il solo tra 
gì' italiani principi a dare il segnale della pugna a' forti 
campioni di lutto le contrade d' Italia contro l'oste comu
ne. Dicasi ormai, che l'Italia à in FERDINANDO ed in CAU-
10 .Ammcio dna spade, come LEOPOLDO ne rappresenta il 
cuore, ed il gran .Pio la mente. E se negli ascosi suoi 
decreti (' Elorno avesse pur riserbato in questa santa 
guerra una nupva sciagura all'Italia; persuadetevi, o Sine, 
cljB per voi e per noi lutti sarebbe più glorioso e men 
trjflio il perire col reslo ci' Italia, che il serbarci per vii 
eodardla illusi dal comune infortunio. 

Napoli % aprila 1848. 

MINISTERO DELL' INT1RN0 

CIRCOLARI. . 

lllmo » .Imo Signore V "' * 
«Con l^preeed^rti^Ordinatwe di questo Ministero in 

data n febbraio jtyft ft, G » 0 6 , e 12 dteembw» 1816 N. 
68ÉJ, richiedavaai adflgni Capo di Provincia titi detta
gliato Stato degt1»pi(egati addelll alle Segreterie* e Con
tabilita di ogni Legazione e Delegazione ; e si raccoman
dava in pari tempo di ripeterne la trasmissione al prin
cipio di ciascun anno. 

Q.lesto metodo opportunamente inculcato serviva allo 
scopo interessantissimo di aver precisa contezza tanta 
delle variazioni avvenute nel personale degl'impiegati me
desimi , quanto della loro condotta , cosicché potesse giu
dicarsi demeriti odemeriti di ognuno: dovendo i Presidi 
riferire coifefont^ofci^^.s^lkbilità , sulla .JiUgftnza e 
proibita (bi'loro stAaìterM nel disimpegno (ielle rispettivo 
attribuzioni. Essendo decorso il primo trimèstre del cor
rente anno senza che per parto di celesta Provincia sia 
stato trasmesso Io stalo , di cui trattasi ; debìiò interes
sarla ad ordinarne lo* regolare ed esatta formazione, e di 
rimettermelo con sollecitudine , onde possa servir di base 
a quelle misure , di cui incessantemente mi occupo pel 
riordinamento e per In stabile sistemazione degl'uffici di 
di Provincia. 

(A questo effetto mi trasmetterà up eleneo , nel quale 
per ordine di rango saranno riportati gl'impiegati tutti di 
codesta Segreteria e Conlabilità , inclusive agli alunni ed 
«'portieri ; notandovi* olire ai nomi , cognomi e patria , 
la età, lo stato di famiglia e Io persone a carico, l'epoca 
della prima ammissione in servizio del Governo con la se
rie de'servigj fino all'ultimo avanzamento ottenuto , lo 
stato di salute , il grado che occupano nell'impiego attua
le , con indicazione del soldo , soprassoldo o degli assegni 
personali e particolari, di cui taluno fosse in possesso , 
enunciandone, e giustificandone il titolo. 

Sicuro come sono che V. S, Mina sarà per corrispon
dere collusalo impegno a tutlo ciò , intanto con senti
menti della mia distinta slima mi pregio confermarmi 

Della S. V. Illma e Rina 
Roma 3 Aprile 1848. 

Devotissimo Servitore 
RECCBI 

MINISTERO DELL'INTERNO 
CIRCOLA II E 

ÀVV. p. S. MANCINI 

MINl$fM*0 DELL' 1NTERNQ 

<"t" « laCOLABE 

Le accuso ed i richiami anonimi sono una turpitu
dine, etc àm può l'arsi buona da un GO^nò morale e da 
un popolo libero. LungPdnl tenerne editto, 'to II do alle 
fiamme, senza gittarvi gli occhi sopra. V. 8. Illma e Rina 
puro torri sotniglinntc pratica; e studlp'lrfdda por far 
capirei lutti, che il Governo riprova WHHha i se-
rreUimì è' ogni fatta ; e che il cittadino libero deve a-
veru il Coraggio dell' accusa franca e palelle » lasciando 
tutto le abitudini \ili ed abbiette. 

Mi dichiaro con distinta eott8Ìder#«k»ie, 
Di V. S. Illma e lima v 

Roma fi Aprile 184S. 
//m« Servitine 

n. HFLCHI 

lllmo e Rino Signore. 
In alcune Provincie dello Stato è usanza do'Governa-

tori e di altri pubblici funzionari di ricevere doni a Na
tale, Pasqua ed in altre circostanze. Anche i famigliari de' 
Presidi delle Province , de'Govcrnatori e dello Magistra
ture municipali sogliono più volto all'anno andare a bu
sca di mance ed offerte. 

Questi sono abusi'Vituperevoli, pc'quali si appannala 
riputazione degl'impiegati del Governo ; e scade quella 
dignità morale, su cui deve principalmente poggiare l'au
torità. Quindi il Governo deve e vuole sterparli dalle ra
dici. Esso è deciso a destituire qualsivoglia impiegato , il 
quale d'ora innanzi riceva doiii , o permetta a'suoi subal
terni o famigliari di andarne in cerca. 

V- S. Illma e Rma darà la maggiore pubblicità possi
bile a questa disposizione , allineile sia resa nota non solo 
a tutti gl'impiegati , ma eziandio ai Capi delle Magistra
ture ed a lutti i cittadini, i quali a seconda dello Statuto 
Fondamentale hanno il diritto di petizione e di accusa. 

Sono con distinta considerazione 
Della S. V. ;ilma e Rma 

-rtuu*»»',i A^w-ik 1848. 
Dcvotishimo Servitore 

BECCHI. 

ORDINE DEL MINISTRO DELLA GUERRA 
del giornq 5 aprile 1848. 

Soldati t 
Già accordò l'amatissimo Principe e Padre PIO IX. 

di abbellire le nostre Bandiere con cravatte dei colori 
Nazionali Or si è degnata SUA SANTI VA' di accordar pu
re alla sua Truppa l'indosso indivfduale ed uniforme 
dei suddetti colori, foggiati secondo il modello che si ri
mette ai signori Comandanti di divisione. 

Possa la concessione di questo bel distintivo animar
vi sempre più di gratitudine verso tanto Sovrano, ed in
fondervi disciplina e coraggio in difesa della, gran Cauta 
Italiana ! 

C. «U>OWU«DIMI 

Mtìr^tìÉfcO DELL' INfgRNO 4 . 
CIRCOLARE 

In alcune carceri distrettuali « provinciali vengono 
icnuti in custodia indiijduì già condannati, ni.pubblici 
lavori. Cosi le carceri riescono sempre più un luogo 
di tirocinio di delitti po' giovani fel, Finché t'attuaje si
stema penitenziario venga corretto, impoi ta grandemen
te che ai mali derivanti dal medesimo non so.ne aggiun
gano per soprassello altri', originali dàlia trasgressione 
delle leggi e de' regolamenti. 

Quindi è che V. S. Illma e Rma, si porrà di concer
to co' Presidenti de' Tribunali per far trasportare subilo 
tutti i condannati, i quali fossore nulle carceri mdnicl-
pali, distrettuali o provinciali. Nel tempo 3tesso provve
de™ in guisa, che tutte le carceri sientì guardate giorno 
e notte da un picchetto di Guardia Civica. 

Mi dichiaro con distinta considerazione 
Di V. S. Illma o Rma 

Roma (t Aprile 1848." 
Dino Servitore 

O. l'.Kriimi 

Leggiamo nella Gazzetta di Roma del 6 corr: 
Siamo informati che il Maggior Beltrami ed il Capita

no Minghetti, inviali dal Generalo Durando al quartiere 
generale diSuaMacstà il Re Carlo Alberto a_ Lodi, vi sono 
.stati ricevuti con^gni maniera di' cortesia. Essi hanno 
trovalo l'esercito piemontese e l'augusto suo Capo anima
ti dei più caldi spiriti di nazionalità italiana. 

La Città di Piacenza ha offerto in dono all'esercito di 
Sua Santità, destinato ad operare di concerto ton le for
ze nazionali italiane , sei cannoni, che il Generalo Duran
do ha immediatamente accollali e mandali a ricevere. 

Ci viene scritto che il Granduca di Toscana ha delibe
rato di mettere sotto gli ordini del Generalo Durando le 
truppe , associandole alle nostre. 

Lunedì 10 corr. si terrà in Campidoglio consiglia 
straordinario per esaminare i seguenti oggetti. 

1. Relazione «lolla Magistratura sulla formazione del 
preventivo comunale. 

2 Sulla istituzione di un Liceo Comunale, (sic) 
.'I. Offerta per l'armamento volontario. 
4 Rescissione dell'attuale appallo dei cofani nel mer

cato agonale, o provvidenze ih prendersi sopra questo 
oggetto. 

5. Se debba confermami ( onoì e con quali emolumenti 
nella carica'di Contabile del Comune il signor Luca Pa-• 
JeUa. ' ,' 

, IpJ[illil?,7(a DEL S m a n i g l i » AGLI B(jKTTO*n'to*»6lt »OCfil« IWf. 

IIODVNO CHE OLI orfRiissno 1 LOlto SirfFaAGi 
Io vi ringrazio , o signori, della meinòrJa dio avete 

voluto serbare di me e dei servigi che' tentai'di rende
re alla Francia In diciott'anni di vita pubblioa Io credo 
in "verità d'aveie diritto, «irne tutti i miei concorrenti, 
alla scella del dipartimento nel quale son nam. Può es
sere che io abbia qualche poco illustrala la deputazione 
delle Bocche del Rodano; ma (ertamente ho servito con 
ardenlc patriottismo alla causa dell'ordine, della libertà, 
della grandezza nazionale. Egli è ben vero' che io non 
ho desiderata né voluta la Repubblica j perchè a sonno 
mio la monarchia .costituzionale bastava a guarentirci 
una larga liliorta ; e lo sialo dell' Inghilterra durante i 
due ultimi secoli mi sembrava p«l mio paese una sorto 
da non dispreizarsi. La Provvidenza ha deciso altrimen
ti; io chino la fronte ai suoi decreti; e se io son prou-
to a resistere ad ogni tirannia , non resisterò giammai 
alla forza delle cose che si m'ànifesta con segni lauto 
evidenti. Accetto adonquo la Repubblica senza volgermi 
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addietro ; ma non intendo rinnegare alcuna porte della 
mia vita. 

Nei primi anni che tennero dietro al 1830 lo difesi la 
causa dell'ordine. Appena questo fu ristabilito, io difesi la 
causa della libertà e della grandezza nazionale, che alla 
lor volta mi sombravano messe in pericolo dagli.erróri d' 
una monarchia che mi asterrò dall'oltraggiare ora che 
dessa é proscritta. 

Io avrei potuto ottenere le predilezioni di que.-ta 
monarchia: notile cercai, perchè le mie convinzioni non 
potevano accordarsi con quelle del re. Di diciolt' anni 
io ne passai dodici noli' opposizione la più ferma, la più 
costante, la più disinteressala. Io credo che indipenden
temente dall' esperienza acquistata, sempre utile sotto 
qualsivoglia regime e specialmente sotto dei nuovi , i 
deputati, membri dell'ultima ópposwiouo , possono riu
scire utilissimi, perchè se voglionsi ridurre gli appoggi 
del# nuova ^t t tml fóa a coloro Bie erano repubblieiiii 
sei settimane fa, essa verrà lasciala in un grande iso
lamento. Ila dunque consentito d'essere presentato alla 
deputatone: vi acconsentii per dovere, per affetto, per 
onore, non per lentare nella futura assemblea naziona
le una resta*irni!iene perduta, ma per ivi cooperare sin
ceramente n costituire la nuova Repubblica sopra solide 
basi e durevoli , per ivi difendere le condizioni essen
ziali per ogni società, la famiglia , la proprietà , la li
bertà dei commerci. Mi vien dufto che s' attendono da 
me dichiarazioni, spiegazioni e promesse; che i repub
blicani di ieri , forse ambe quelli di domani , non mi 
trovano repubblicano di data abbastanza antica ( il che 
confesso con tutta umilia ); che i conservatori ricordano 
la mia opposizione, clic il clero specialmente avrebbe bi
sogno d'essere rassicuralo sullo mie tendenze riguardo alla 
questione dell'insegnamento. 

Di tutti questi scrupoli io mi rendo ragione, ma per 
dissiparli non intendo rinnegare alcuna delle mie opi
nióni anteriori. Io credo d' aver sostenuto gì' interessi 
del mio paese per quanto le nostre ultime istituzioni 
lo comportavano. Io sono pronto a cederla a tutti i can
didati ,dej nostro dipartimento riguardo all' ingegno: oso 
dirmi eguale a tutti in fatto di palriotlismo, e dichiaro che 
so non verrò eletto, non avrò per questo ad arrossirne di
nanzi alla Francia e dinanzi all'Europa. 

Prego dunque ì miei amici a dispensarsi dal secon
dare coll'opera loro la mia elezione, e sopraltutto a non 
prendere aicun impegno per me: io non voglio assumerne 
alcuno, fuor quello di cooperare lealmente a bene stabili
re il nuovo ordine di cose. Disposto a compiere coraggio
samente una missione difficile, se mi fosse di buon animo 
confidata, ' io più non la desidero allorché ini è contrastata, 
per quanto poco lo sia. 

Io rientro volentieri nel silenzio e nello studio, per 
ivi meditare in •calma le eterne leggi dell' umana socie
tà, che io non credo punto mutate, malgrado l'agitazio
ne dell'universo, e per l'are anientissimi voti a predella 
F'rancia che ho tanto amata , che amo tanto ancora, che 
amo, in, proporzione degli stessi pericoli, a cui può essere 
esposta oggidì. 

( . , 1 A ' I ' 

A. JHIEBS 

antico deputalo delle ìtocchn del Rodano 

, , GOVERNO PROVVISORIO 
Di MILANO 

Quantunque pesassero sugli Israeliti, leggi odiose ed 
eccezionali, essi hanno fallo opera di buoni cittadini con
correndo tot sangue, coli'intelletto, e coli'iiro alla no
stra gloriosa rivoluzione. 

É tempo clic cessi l' ingiustizia di tanti secoli, essen
do assurda per 'uomini giusti, insopportabile per uomini 
riconoscenti'poi/te noi siamo. 

Agli Israeliti ù adunque restituito il pieno esercizio di 
lutti idirìtt'v civili e politici, 

La materia dei matrimonii sarà regolala a suo tempo 
con apposita legge : intanto rimane abrogata la tirannica 
disposizione contentila nel paragrafo 124 del codice civile. 

' Milano, 30 Marzo 1848. 
CASATI Preihhnte. 

FRANCIA 
Un» Deputazione di Polacchi si è presentala al gover

no prin visorio. 
Il sig. Gndeishi in nome di questa si è espresso in tali 

lermini : 
» La Polonia, cittadini, respingo il suo lenzuolo san

guigno, ed i suoi figli sbandili vengono presso di voi a 
ringraziare In Francia della ospitalità, che ha accordato 
ad essi nei di della sventura, 

» Noi non dubitiamo, che in questo momento supre
mo, saprete cittadini conciliare le imperiose esigenze del 

«enlimonlo nazionale colle tWflicdlfa della vostra posi
zione. 

» Dopo tante crudeli illusioni è giunta l'ora, in cui 
la Polonia potrà decidere di per se slessa della sua sorte. 

» t, per concorrere a quest'egei a cha noi marciamo, e 
crediamo aver dritto di sperare che ci ajuierolc a compie
re il nostro dovere di soldato. 

» Contiamo.su voi, citladini, poiché vi consideriamo 
come la vera espressione del popolo francese, come nostri 
fralelli. Viva la Repubblica.francese ! Viva la Repubbli
ca polacca ! 

Il sig. LAMAHTINE membro del governo provvisorio ha 
risposto:' 

Citladini polacchi. 
» La Repubblica francese riceve come un felice au

gurio l'omaggio della vostra adesione, e della vostra rico
noscenza per la sua ospiialSi-'N^ltiii mestieri di ester
narvi i'suol Sentimenti per i figli della Polonia. La voce 
della Francia ogni anno ve lo diceva, anche quando que-
SIA voce era compressa dalla monarchia. La Repubblica 
ha il gesto e la voce più liberi, e più simpatici ancora. 
Ella vi ripolerà que.ti sentimenti fraterni. Ve li proverà 
sotto tutte le forme compatibili colla politica di giustizia, di 
moderazione, e di pace, che ha proclamalo pel mondo. 

» Si, dopo gli ultimi vostri disastri, dopi) che la spa
da ha cancellalo dalla carta delle nazioni queste ultime 
proteste di vostri i sistenza, come vestigio, e germe di 
una nazione, la Polonia non fu soltanto il rimprovero, 
ma è stala il rimorso vivente innalzato in mezzo all'Eu
ropa. La Francia «non vi deve solamente voti, e lacrime, 
ma siLiheno un'appoggio morale, ed eventuale in cam
bio di quel sangue polacco, chc.t avete sparso durante 
le nostre grandi guerre su (ulti i campi di battaglia 
dell'Europa ! 

» Sialo certi che la Franiia vi ronderà quanto vi 
deve. Appellatecene al cuore di trenlasei milioni di fran
cesi ! Lasciate solo alla Francia quello, che esclusiva
mente le appartiene: l'ora , il momento, la forma, di 
cui la Provvidenza determinerà la scella, ed i conve
nienti modi, per rendervi senz'aggressione, e senza spar
gere umano sangue, il posto, che vi è dovuto al mon
do, e nel catalogo dei popoli. 

» Voi conoscele i principii, che il governo provvi
sorio della Repubblica ha adottali invariabilmente nel
la sua politica estera. Se voi non li conoscete, eccoli. 

» La Repubblica <• senza dubbio repubblicana: ella 
lo dice ad alla voce al mondo: ma la Repubblica non è 
in guerra aperta, né occulta con alcuna delle nazioni 
con alcuno degli esistenti governi, finclu^queste nazio
ni e questi governi non si dichiarano essi slessi in guer
ra con lei. 

» Non farà dunque, non permetterà volontieri alcun 
allo di aggressione, e di violenza contro le nazioni ger
maniche. Queste si occupano attualmente a modificare 
da se medesime il loro sistema interno di confederazione 
ed a creare l'unita, ed il dritto dei popoli, che hanno 
un posto a rivendicarsi noi suo seno. Bisognerebbe es
sere insensato, o tradire la libertà del mondo per tur
barli in questo lavoro con dimostrazioni di guerra , e 
per cambiare in ostilità, in suscettibilità, od in odio la 
tendenza liberatrice, che li spinge di cuore verso di noi 
e veiso di voi, 

» E qual momento ci chiedolo di scegliere per que
sto conlrasonso del diritto della "politica, e della liberta? 
Foise il trattato di Pilnilz si trama a coso contro di noi? 
Fosse Ja coalizione dei sovrani assoluti si annoda , e si 
arma sulle nostre frontiere, e sullo vostre ? No. Voi 
lo \edele, ciascun corriere ci apporta un' acclamazione 
vittorioso dei popoli, che si soggettano nel nostro prin
cipio, e che fortificano' precfsanlenie lo nostra causo , 
perchè noi abbiamo dichiaralo che questo prim ipio era 
il rispetto di diritto, di volevi, di formo di governo, di 
territorio di lutti i popoli. 

» Gli esleriori risultali della politica del governo 
provvisorio sono dunque cosi cattivi che bisogni co
stringerlo assolutamente a cambiare, e presentarci sulle 
frontiere dei nostri vicini colla hajonc.ua alla mano , 
invece della libertà, e dello pace ? 

» No, questa politica ferma insieme e pacifica riu
scì troppo bene alla repubblica, perchè noi vogliamo 
cangiai!» avanti l'ora, in cui la cangeronno le stesse po
tenze. Guardale il Belgio, la Svizzero, l'Italia, tutta in
tera l'Allemagna moHdionalp, Vienna, Berlino! Che più? 

» I possessori stessi dei vostri tcrritorii vi aprono 
la via verso la patria, e vi chiamano a ricostituirne 
pacificamento lo prime sedute. Non sialo ingiusti né ver
so Dìo, né verso la Repubblica, né verso di noi. Le na
zioni sirapaliclie'dell'Alemagna, il re di Prussia aprendo 
le porte dello sue fortezze ai vostri martiri, le porte 

della Polonia aperte, Cracovia libera, il granducato di 
Posen ritornato polacco, ecco le armi che vi abbiamo 
date in un these di politica ! 

» Altre non ce ne dimandate, ti governo provviso
rio min si loscierà mutare in mano la sua polìtica da 
una nazione straniera per quanto > sia simpatica ai no
stri cuori. Noi amiamo In Polonia, e l'Iialia, noi amia» 
mo tutti i popoli oppressi; ma noi amiamo sopra tutto 
la Francia, e noi abbiamo la responsabililft dei suoi de
stini, e forse in questo momento di quelli di Europa. 

» Questa responsabilità noujla rimettiamo «dalcnno, 
tranne la nazione medesima ! Fidatevi di l e i , fidatevi 
dell'avvenire, del passato di questi trenta giorni, che 
hanno già dato alla cjusn dell» democrazia francese piti 
terreno, che trenta batinolic ordinale, e non turbine, «è 
colle armi né con una agitazione, che ricadrebbe su'Nn cau
sa comune, l'opera che la ProvVfàenzft cohYJÌFic' seìttfalfre 
armi, che lo idee per la rigenerazione dei popoli, e per U 
fra tei la n za del genere umano ! 

Il sig. GodtW.»Io comincio per esprimervi la più vi» 
\n riconoscenza ai sentimenti nobili, e generosi, che ve-
nile ad «destarci. Avete ricevalo tante próvb della sim
patia della Francia; questa simpatia fu citoenlala in lauti 
campi di battaglia, che non v'ha un polacco , che possi 
dubitorne; ma oggi, che la bandiera polacca sventola sulle 
lombo dogli antichi sovrani della Repubblica di Polonia, 
voi comprendete l'impazienza, che deve animare l'orni* 
grazione polacca. 

» Questa impazienza è un dovere: i nostri. fratelli 
insorgono, non ci è permesso restare incerti a contem
plare da lontano, godeudo della vostra generosa ospi
talità i eonllilti, e forse il nuovo martirio dei nostri 
fratelli. Siamo obbligati a fornirci i mezzi per compie
re la nosira santa missione.* appartiene a voi di ponde
rare nella vostra saviezza il mòdo in cui voloio appa
gare le nostre brame. 

Il sig. di Lamarliue. » Voi avete maravigliosamente 
parlato come polacco. Noi dobbiamo parlarvi rome fran
cese. Gli uni, e gli altri dobbiamo restare nel nostro 
rispedivo posto. Como polacco voi dovete essere giusta
mente impaziente di volare sulla terrò dei vostri padri 
e di rispondere all'appello, che una parte della Polonia, 
di già libera , fa ai suoi figli generosi. Al sentimento 
non possiamo che applaudire, e fornire come voi lo de
siderale, tutti i mezzi pacifici che ajuteranno i polacchi 
« rientrare nella patria loro, e,l a rallegrarsi del suo 
principio d'indipendenza a Posen. 

» Noi come francesi non abbiamo a considerare la 
Polonia soltanto ; noi abbiamo l'universalità della po
litica europea , che corrisponde a tutti gli orizzonti 
della Francia, ed a tutti gl'interessi della libertà, di 
cui la repubblica francese è la seconda, e noi lo spe
riamo, la più gloriosa, e l'ultima esplosione in Euro
pa L'importanza di quest'interessi, la gravità di que
ste risoluzioni, fanno, che il Governo provvisorio del
la repubblica non possa abdicare fra le mani di al
cuna nazionalità speciale, di alcun partilo in una na
zione , per quanto sacra no sia la causa, la responsa
bilità, e la libertà delie sue risoluzioni. 

» Se la politica, che ci è stata comandala sotto la 
monarchia a fronte della Polonia, non è più la politi
ca, che ci è ordinata sotto la repubblica , questa ha 
(enulo un linguaggio, a cui vuol mantenersi fedele: 
vuole, che nessun potere possa dirle: lo vostre parole 
discordono dai falli. 

« Le repubblica non devo, e non ' vuole avere atti 
in contradizione colle sue parole: il rispettaceli» sua 
parola è a questo prezzo: non la discrediterà mai 
mancandovi. Che ha dello nel, suo programma alle po
tenze? Ila dolio, pensando a voi; il giorno, in cui 
ci paresse, che l'ora provvidenziale avesse suonalo pel 
risorgimento di una nazionalità ingiustamente cancel
lalo dalla caria, noi voleremo in suo ajuto. Ma noi 
ci siamo giustamente risprbali quanto appartiene al
lo sola Francia il giudizio dell'ora, del momento, del
la giustizia, delti causa, e dei mezzi, coi quali ci 
converrebbe d'intervenire. 

« Ebbene questi mezzi finora li abbiamo scelti, 
e risoluti pacifici. E vedete, e lo veggano la Fran
cia, e l'Europa se questi mezzi pacifici ci honno, o 
vi hanno ingannato

li In trentuno giorni i risultali naturali, e pacifici 
di questo sistema di pace, e di fratellanza, dichiarali 
ai popoli, ed ni governi, valsero alla causo della Fran
cia, della liberto della Polonia stessa più che dieci 
battaglie, e fiumi di sangue. 

» Vienna, Rerlino. l'Italia, Milano, Genova, l'Alle
magna meridionale, Monaco, tutto queste costituzioni, 
tulle queste esplosioni spontanee non provocate dal-
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l'animo dei popoli, le vostre frontiere medesime in

fino aperte ai vostri passi a traverso lo acclamazio

ni dell'Allemogna, che si rinnova nelle sue forme sotto 
finviolabililà, di cui noi circondiamo i suoi governi, 
ed i suoi tcrritoriil Ecco i possi, che ha fatto la 
repubblica, grazie a questo sistema della libertà del 
terreno, e del sangue degli uomini. Noi non retro

cederemo in un' altro, sistema. 
Sappiatelo1 la via dritta ci conduce ni fino, disio' 

teressalo) che noi vogliamo raggiungere, meglio che 
le vie tortuose della diplomazia. Non vi provale di 
farci deviare, neppure pel sentimento palerno, che 
vi portiamo, Vi è qualche cosa, cho raffrena od illu

mina la noslra passione anche per la Polonia ed è 
la nostra ragione. Lasciateci ascollarla nella libertà com

pleta dei nostri pensieri , e sappiate che questi non 
separano i duo popoli, il di cui sangue s' è sì spesso 
meschialo su i campi di battaglio. 

« La nostra sollecitudine per voi si estenderà non 
altrimenti,, die rfcspilalità noslra lungi quanto le nostre 
frontiere; i nostri sguardi vi seguiranno nella vostra 
patria. Portatevi la speranza della rigenerazione, che 
comincia per voi in Prussia, ove la vostra bandiera 
ondeggia a Berlino. I«a Francia non domanda altro pre

mio all'asilo, che vi ba accordalo, che il migliora

mento dei vostri nazionali destini, e la memoria, che 
porterete con voi del nome francese. ' 

« Non dimenticale, che dovete alla Repubblica il 
primo passo, che andate a fare nella vostro patria. Viva 
la Repubblica! 

NOTIZIE DIVERSE 
Mattone fatta a S. M. da S. E. il Ministro deW interno. 

SIRE, 

Dopo che furono da V. M. ammessi i Valdesi a godere 
di tutti i diritti dei nazionali, una sola classe di abitanti 
del regno) la popolazione Israelitica, rimane sotto il peso 
di dure esclusioni dai beneficii della civile convivenza. 

Tale condizione di cose non solo appare men equa e 
contraria alla presente civiltà , ma altresì dannosa , non 
piire agl'i Israeliti, ma agli interessi generali dello Stato. 
Esclusi dal diritto di possedere beni slabili, dai gradi ac

cademici , da alcune professioni » dalla libera abitazione 
nelle città, devono essi necessariamente limitarsi ad occu

pazioni commerciali , o ad impiegare gran parte dei loro 
capitali in prestiti soventi infetti di usura, facilmente e

sportabili fuori Stato. La inferiorità legale mantiene poi in 
molti di essi una vera degradazione morale. Resi invece 
pari in dritti a tutti li altri abitanti del regno, diverran

no utili cittadini pel loro,ingegno e per lo loro ricchezze, 
che rivolte nell'acquisto di l'ondi stabili , o nelle associa

zioni industriali, gli renderanno siccome partecipi dei pe

si e vantaggi cosi intieramente immedesimati alla comu

ne prosperità del paese. L'esperienza di molle regioni as

sicura la verità di queste speranze. 
Ove V. M. volesse , per gli esposti motivi , accordare 

agli Israeliti questo beneficio , il Riferente proporrebbe a 
V. M. il seguente decreto: 

limi!. Obbmo Servitore 
Sottoscritto VINCENZO RICCI. 

Il decieto , approvato e firmalo dal Re , è del tenore 
che segue : • ' 

CARLO ALBERTO rEft LA onAzu DI mo HE DI SARDE

GNA, DI CH'HO EDI GEBUSALEMIWB. 

Sulla7 proposta del Nostro Ministro Segretario di Slato 
per gli affari dell'Interno abbiamo ordinato ed ordiniamo: 

Gli Israeliti regnicoli godranno , dalla data dol pre
sente, di .tutti i diritli civili della facoltà di conseguire i 
gradi accademici: nitlla innovato quanto all'esercizio del 
loro,culto, «d alle scuole da essi direlto., 
' Deroghiamo alle leggi contrarie al presente. 
' ' ' I l nostro Ministro 'Segretario di Stato per gli affari 

dell'Infèrno'è incarlcatcr'detresocuzione deipresente. 
. Dato dal Nostro Quarticr Generale in Voghera il 29 

di mano 1848. 
CARLO ALBERTO 

■ IL GOVERNO PROVVISORIO 
DELLA BETUBIILICA VENETA 

Decreta : 

1. Ai piroscafi del Llyod Austriaco è proibito sino 
a nuovo ordine 1' ingresso nei porti della Repubblica 
Veneta.. ■ i 

2. Al piroscafo' 1' Arciduchessa Sofia, entrato in 
questo porto sotto lo fedo della Repubblica , è libera la 
partenza'. . 

3. P f l i altri bastimenti mercantili rimano libero I ac

cesso con le norme delle istruzioni del ventinove corrente 
N. 433. 

Venezia 31 Marzo 1844. 

IL GOVERNO PROVVISORIO 
DELLA REPtfaBLlCA VENETA 

Considerando che, negli otto giorni decorsi dopo la 
isti tuzione dì questa Repubblica , hanno già formal

mente aderito adessa.le provinole di Padova, di Vicenza, 
di Treviso, di Rovigo , di Belluno e di Udine ; 

Decreta : 
1. Ognuna delle provincie , che hanno aderito alla 

Repubblica Veneta, e per essa il ris'pettivo'Comitato prov

visorio dipartimentale eleggerà ed ìnvierà a Venezia tre 
consultori. 

Tre puro ne saranno eletti per la provincia di Vene

zia di questo Governo provvisorio. 
2. La Consulta s' adunerà in Venezia nel 10 aprile 

prossimo venturo, nominerà essa stessa il suo presidente 
e statuirà l 'ordine delle sue discussioni. 

3. Se,intanto aderissero alla Repubblica altro provin

vincie , sceglieranno ed invieranno esse pure loro con

sultori nel modo stesso' tre per ciascuna. 
4. La Consulla risederà nel Palazzo Ducale , e corri

sponderà direttamente col Governo provvisorio. 
Venezia , 31 marzo 1818. 

GOVERNO PROVVISORIO 
DILLA l'SOVINClA Di FRIULI 

È istituito un Comitato di Guerra per la intiera pro

vincia del Friuli nelle persone dei cittadini Alfonso Con

fi , Colonnello della linea e delle guardie nazionali, Gio. 
Battista Cavedalis , Colonnello d'artiglieria , e Luigi 
Duodo , Colonnello del Genio. 

Udine124 marzo 1848. 
/ / Presidente A, CAIMO DRAGONI 

GERMANIA. 

Il Landgravio di Assia Homburg ha abdicito in favo

re del Granduca di Assia Darmstadt. 

Nella Gazz. di Vieàha, si leggo un invito di un Au

striaco ad armarsi tulli ed a, concorrere colle sostanze e 
cogli averi , 'chi non può colla persona , per riconqui

stare le provincie italiano e ristabilire I' integrità' della 
Monarchia Costituzionale. Il soscrittoro dell' indirizzo sig. 
Carlo Eugenio Scbindler invita soprattutto Vienna a dare 
1' esempio avendo la sua rivoluzione di marzo acceso il 
fuoco dappertutto. Egli invita giovani e vecchi, studenti , 
impiegati , industriali , contadini ed operai ad arruo

larsi in corpi di volontari , , e porta gli esempi di patri

ottismo d'Inghilterra, di Francia e degli StatiUniti. 

La Martine ha detto alla Deputazione Italiana : 
L'Italia faccia da se, perchè deve e può da se conquista

re là sua indipendenza. La Francia non inlerviene per 
lasciarle tutta la gloria e la utilità, e perchè non vuole 
più conquiste uè essere sospettata. 

Ma la, Francia interverrà se lo cose andassero male 
per l'Italia. Allora es'sa si batterà per lei, come si balle

rebbe per se stessa. 

Leggiamo nella Gazzetta Piemontese , del 1. aprile : 
« Essendo più che l'ondali sospetti che una quantità 

di operai siensi mossi da Lione per recarsi in Savoja a 
farvi dimostrazioni rivoluzionario , il Governo di S. M. 
ha dato le occorrenti disposizioni allineilo le truppe che 
erano in movimento in quel Ducalo por avviarsi all' ar

mala d'Italia si arrestino e si portino dove sarà necessa

rio per impedire e comprimere le anzidette violazioni di 
territorio. Il Governo del Re ha fiducia che in questa oc

correnza si spiegherà con tutta la energia l'ottimo spi

rito che anima i bravi Savojardi, e che tali tentativi , 
contra 1' ordine sociale cederanno prontamente a fronte 
della vera intelligenza dei bisogni del tempo della gua

rentigia dell'ordine. » 

,—\\\ Lloyd austriaco reca , in data di Praga 25 mar

zo : Nel circolo di RóniggriUz regna il massimo trambu

sto, ed invalse tra quo'contadini la ferma opinione che 
essi'non abbiano d'or innanzi da pagare più le robotic , 
né da,prestaro obbedienza a chicchesia , e sono sfrenatisi 
simi. Le Autorità, all'incontro, propedono con sì poca e

qergia e sì poca t a t t o , pho ne viene aumentata t' auda

cia degl'insorgenti, per cu'rtùtti sono in massima coster

nazione. — Due compagnie di soldati vennero spedite a 
Reichenau , e due altre o Senstenberg , perchè il popolo 
vuole colà distruggere le fabbriche di panni e filature. 

Avevasi di Innsbruck che il 26 marzo eravi giunta 
la già Duchessa di Modena, naia Principessa Ildegonda di 
Baviera, proveniente da Modena, e si fermò all' albergo 
della Corte Austriaca per continuare il viaggio dopo il 
pranzo. Essa era accompagnata dall' Arciduca Ferdinando 
d' Este. — Il Duca di Modena passò da Bolzano il 25 di

retto per la Germania. , 

M. PIIVTO, L. SPINI, Direttori 

NOTIZIE DEL MATTO 
FIRENZE 5 apri/e 

Questa mattina S. A. il Gran Duca passa in rivista nella 
Fortezza da Bassp le restanti Truppe Toscane che vi sono sta
le concentrate da tutte le guarnigioni por avvinisi subito sul 
Po ove si riuniranno a lutti gli altri corpi già mossi alla volta 
di Modena. 

Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n 219 

MILANO 2 aprik 
E giunto in Milano ieri mattina il colonnella Durando, l'au

tore del libro sulla Nazionalità Italiana, mandato dal ministro' 
della guerra del Piemonte a mettersi a disposizione del Governo 
Provvisorio per la campagna che si apre contro gli Austriaci. 

3 aprile ' 
Ieri fu cantalo il Tetkum per la cacciata dogli Austriaci. 

Alle otto il Duomo era pieno È impossibile effre l 'Al to del 
canto di quest' Inno : pareva che s. Ambrogio l'Avesse tifilo np

' posla per questo giorno, e per questo avvenimento. 
Stamani abbiamo olficialmcnte che gli Austriaci sì sono con

centrati a Verona in numero di circa 40,000 uomini. Una gran 
giornata e dunque inevitabile. Qarh Alberto à indefesso, e rèer
cito piemontese ò impaziente di secondare il Re: veramente Ito. 
11(1110-

1 Qui aspettano Sempre f soldati Napoletani, i Romani e i To
scani. Sarebbe eterna vergogna se'mancassero nella gran baita

1 glia che deve non solo assicurare la Indipendenza , ma I* poco 
interna d'Italia tutta. Non tardino, perei)» i pericoli sono gran
di e non son sola dalla parte degli Austriaci, ma anco dall'in
terno. Qui non si disfanno 1B barricate. 11 Governa Provvisorio 
siede in permanenza , e provvede a tutto mirabilmente. Tutti i 
Milanesi son guerrieri, m» hanno poche armi e quelle prese ai 
crudelissimi Austrìaci. 

Hanno fatto cose da Annibali: perfino mangiato il cervello 
de'Milanesi uccisi. (Dalm fatria) 

' VENEZIA 
Un corriere del Governo provvisorio, di .Milano spedito per 

lo stradale di Verona, portò questa mattina 1 aprile le seguenti 
notizie: 

Lo comunicazioni da Vicenza a Verona sono intercettate, 
perche a Montebello si erano rotti i ponti e fotte barricale lun
go il torrente. — Seppesi p̂crò che» Verona era in uno stalo di 
ansietà od apparentemente tranquilla ; ciurlo truppe austriache 
facevano alcune srorrerie sino a San Marco e ad Arcole. 

Legnano era stato rinforzato da un battaglione di Croati, 
A Mantova c'erano dodicimila Tedeschi. 
A Vicenza erano arrivati alcuni Corpi franchi dì Padova ed 

il colonnello Sanermo, come pure il chiarissimo P. Nappi dei. 
F«teBeneFratelli di Venezia, in qualità di medicochirurgo dei 
Corpi franchi padovani. 

A Vicenza aspettavasi d'ora in ora un Corpo franco da 
Trevito. 

Da Padova partiva una Commissione per tagliare la strada 
verso Lcgnago. 

— Da Ospcdaletto, presso Gemona , scrivono che la fiducia 
pel nuovo ordine di cose va in ognuno consolidandosi, e che 
molte pertane, provenienti dalla Corintia, raccontarono che quel
la parie di Germania vuol appartenere all'Italia e che colà si 
erano fregiati della coccarda tricolore. 

— Lettere del Friuli portano, che nei dintorni di Gorizia, vi 
è un corpo d'armata austrìaca, comandata da' generali usciti dal
le nostre provincie ; e là pur si trovano i delegati Mariani e 
Pascotlini. Questa notizia tenevi Udine in qualche agitazione, 
sebbene l'armata, che tentasse una invasione , troverebbe resi
stenza insuperabile nell'entusiasmo dei corpi franchi e di tutu 
la popolazione. 

Si legge nella Gai tetta Piemontese 
Scrivono da Milano in data del 30 : 
• Notizie di questa mane, che si possono, crederei quasi officia

li, darebbero che nelle vicinanze di Montechiari il generale Bès con 
4 mila uomini di truppe regolari ed oltre a 7mila uomini di ber
saglieri volontarii, condotti Ja uffizioli del nostro stato maggiore , 
avrobbo incontrato parte del nemico ed in piccola avvisaglia dì
struttolo , facendo prigioniero uno squadrone di cavalleria, e pren
dendo prigioniero uno squadrone di cavalleria, e prendendo tre can
noni , cariaggi ec. 

» L' armata austriaca, a quanto ora dicesi, parrebbe volersi 
stabilire in Montechiari od attendere per una battaglia campale. 
Manca però di sussistenze. 
« L'annunzio dell'arresto del viceré a Riva di Trento e de la dedi

zione di Mantova, portato 1' altrieri della gazzetta di questo città , 
sarebbe stalo questa mattina confermato dal governo provvisorio; 
e, per riguardo al viceré ciò che dà maggior certezza alla notiiia 
si e cho detto governo provvisorio mandò or ora una staffetta a 
Trento per conoscere se s'intende di trattenere colà un sì distin
to personaggio, od avviarlo a Milano. » 

BOLZANO 25 mano 
Oggi passarono di qui il duca di Modena e il duca di Par

ma, ora solito a regnare piuttosto in fuga. 
L'ex viceré arciduca Ranieri pernottò, come ce ne assicurano 

due lettere, oggi in Branzoll, proveniente da Verona e diretto 
in Germania. 

PIACÈNZA" 
I Tedeschi hanno abbandonato il castello portando seco per 

convensione 6 cannoni. 
Nel castello si sono trovate 48 bocche da fuoco , 200 bom

be, 150 caricate tra bombe e granate, 2QU0 palle da «annone, 
547 granate, 500 fucili, 3000 nibbi di polvere, 100,000 car
toccio a palla. ' > 

II Municipio ha. disposto ieri di offerire in dono a PIO IX. 
sei cannoni ed alla citta di Milano altri due. (Da lettera) 

RECENTISSIME 
. ANCÙDU.& JJMrili. 

Da Vienna notizie del 2 corrente 
giunte qui col Vapore di questa mat
tina 5 corr. da Trieste. La Galizia è 
stata dichiarata indipendente. Sulla 
Torre di Vienna sventola la bandiera 
Alemanna. Stratford Canning e Monte
cuccoli partiti per Milano con pieni po
teri. Il Capitano del Vapore dà, per si
cura la voce che circolava in Trieste 
del richiamo di tutte le Truppe Au
striache dalla Lombardia. 

La Gazzetta di Bologna del 4 riporta l'ordine del Giorno del 
Colonnello Ferrari, ai soldati de' 4 battaglioni lungo il Po col qua
le enuncia l'imminente passaggio di questo fiume. 

Da lettera della stessa data rileviamo che il passaggio anzidet
to , ha già avuto luogo. . < , 

Nello Stai). Tip. di prop, di Gaetano A. Bertinelli. Lavoro eseguito colla macchina celere. 


